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La categoria sciopera nuovamente oggi per 8 ore 

Stamane manifestano i tessili 
Alle ore nove concentramento in piazza Mancini - Comizio, al termine del corteo, 
a piazza Matteotti - La giornata di lotta contro l'atteggiamento intransigente del 
padronato nelle trattative in corso per il rinnovo del contratto della categoria 

napol i - C a m p a n i a / PAG. l i 

Sciopero di olio or« oggi a Napoli • in tutti i comu­
ni della provincia dei lavoratori dell'abbigliamento, tes­
sili e calzaturieri. Il sindacato unitario di categoria, 
FULTA, ha indetto per questa mattina a Napoli una ma­
nifestazione con corteo (concentramento alle ore 7 a 
piazza Mancini) e comizio • in piazza Matteotti. Parle­
ranno Isolati, segretario nazionale della FULTA, Ridi, 
segretario regionale della federazione CGIL • CISL -
UIL, e Riccio, della FULTA provinciale. 

« I lavoratori — sostiene un comunicato sindacale — 
danno cosi una risposta dura all'atteggiamento di chiu­
sura e di intransigenza che il padronato continua a man­
tenere nelle trattative nazionali per il rinnovo del con­
tratto ». 

L'ultimo « incidente » è re­
centissimo. Sette ragazze, 
tutte giovanissime, sono state 
ricoverate d'urgenza al Cen­
tro traumatologico ortopedi­
co. La diagnosi parla di poli­
nevrite tossica da collanti. E' 
la tremenda malattia, che pa­
ralizza gli arti, che colpisce 
chi lavora in fabbrichete 
malsane a contatto ccn colle 
e prodotti chimici nocivi. 
Tutte e sette le ragazze infat­
ti lavoravano in una fabbrica 
di Materdei. <r La Porta ». che 
produce scarpe. 

Casi come questi a Napoli 
non si contano più, ma solo 
raramente vengono denuncia­
ti; INAIL e Ispettorato del 
lavoro sembrano impotenti; il 
sindacato il più delle volte è 
tenuto fuori dalle fabbriche. 

La « colla che paralizza » è 
soltanto il caso più clamoro­
so e drammatico che di tanto 
in tanto porta alla luce le 
durissime condizioni di lavo­
ro di migliaia e migliaia di 
lavoratori — in maggioranza 
donne e giovani — addetti al 

settore dell'abbigliamento. 
delle calzature, del cuoi e 
delle pelli. 

Per oggi il sindacato unita­
rio di categoria, la FULTA, 
ha indetto uno sciopero pro­
vinciale di otto ore con ma-
niTestazione a Napoli. Il mo­
tivo è il rinnovo del contrae 
to nazionale, ma nella nostra 
città innanzitutto si lotta per 
strappare condizioni di lavo­
ro più umane, per il rispetto 
dell'orario di lavoro, per 
l'applicazione delle tariffe 
sindacali. 

* Il rinnovo contrattuale — 
sostiene il compagno Dome­
nico Baiano, segretario pro­
vinciale della FULTA — è 
anche un'occasione per par­
lare • di questa categoria, 
troppo spesso circondata da 
un silenzio impenetrabile ». 

Già le cifre, comunque, so­
no contrastanti. Il sindacato 
parla di 50 mila addetti (così 
ripartiti: 25 mila calzaturieri. 
5 mila pelletteria e cuoio. 18 
mila nel settore confezioni e 
infine tremila tessili), ma al­

l'Unione industriali di Napoli, 
nel 1978, risultavano iscritte 

' appena 275 aziende con un 
totale, tra fissi e stagionali, 
di 16.583 dipendenti. 

La differenza, insomma, 
balza *. agli occhi. 

Economisti e sociologi la 
chiamano « economia som­
mersa ». indicando con que­
sta definizione il complesso e 
in parte ancora inesplorato 
mondo del lavoro nero, del 
decentramento produttivo, 
del lavoro minorile e saltua­
rio. 

Dice il segretario della 
FULTA: «Questi lavoratori 
sono "sommersi" anche nel 
posto di lavoro. Le fabbriche 
non sono altro che dei grossi 
sottoscala, malsani e poco il­
luminati. Si lavora per ore e 
ore sotto il livello della stra­
da. nonostante che la legge 
ne faccia espresso divieto ». 

Quante sono queste aziende 
clandestine? Al sindacato non 
riescono a fare una valuta­
zione esatta; si pensa co­
munque che si tratta di un 
migliaio di aziende. « Molte 
— sostiene il compagno 
Baiano — vivono sei mesi. 
Poi. terminata la commessa, 
chiudono e dopo un po' le 
ritrovi altrove, addirittura in 
un altro comune, ma sempre 
con lo stesso padrone ». 

Per il sindacato riuscire ad 
organizzare questi lavoratori 
è un'impresa difficile. Le tre 
confederazioni non raggiun­
gono insieme i 10 mila iscrit­
ti. Quella di oggi. poi. è la 
prima manifestazione di 

piazza che si fa dopo sei an­
ni. 

« Potremmo dire — aggiun­
ge Baiano — che il vero tes­
suto produttivo di Napoli è 
questo. Il settore, in partico­
lare quello delle calzature e 
delle pelli, ha "tirato" anche 
nei momenti di maggior crisi 
economica. Il fatturato è cal­
colabile in centinaia di mi­
liardi. Tra l'altro, poi, ci so­
no anche alcuni imprenditori 
— ancora una piccola mino­
ranza. in verità — che hanno 
delle grosse capacità mana­
geriali, che rispettano i con­
tratti, che hanno costruito 
stabilimenti degni di questo 
nome. Con questa gente si 
può avere un rapporto se­
rio ». 

Per il sindacato oggi è ne­
cessario un rilancio della sua 
attività. Molto spesso, negli 
ultimi anni, l'ingresso della 
organizzazione sindacale in 
una Tabbrichetta. aveva coin­
ciso con la sua chiusura e la 
perdita del posto per gli ope­
rai. 

« Bisogna evitare — com­
menta Baiano — che per la 
gente il termine sindacato si 
associ con un altro più brut­
to. licenziamento." Anche la 
nostra battaglia per il mi­
glioramento delle condizioni 
di lavoro e l'abolizione delle 
sostanze nocive va fatta con 
maggiore intelligenza ». 

La FULTA ha così messo a 
punto alcune vertenze speci­
fiche.-A Grumo Nevano. per 
esempio, dove esistono deci­
ne di fabbriche è stato chie­
sto al Comune di attrezzare 

un'area industriale dove tra­
sferirvi le decine di fabbri-
chette « sommerse » nel pae­
se. Un'analoga proposta po­
trebbe andar bene anche per 
i laboratori del centro stori­
co napoletano. 

, Intanto attraverso ' il con­
tratto di lavoro, dovrebbero 
essere aumentati i poteri di 
controllo e di indagine dei 
Consigli di fabbrica e del 
sindacato sul decentramento 
produttivo. 

Un discorso a parte invece 
merita il lavoro a domicilio. 

Napoli è la prima città d'I­
talia nell'esportazione di 
guanti eppure non si trova 
una fabbrica, neppure picco­
lissima. La produzione è tut­
ta affidata al lavoro in casa. 
Dal collocamento non vengo­
no forniti dati ufficiali, ma si 
sa che i lavoranti a domicilio 
regolarmente iscritti sono 
poche decine. Come mai? 

« La legge sul lavoro a do­
micilio — risponde il segre­
tario della FULTA — è anco­
ra inapplicata. La gente non 
si iscrive nei registri del col-, 
locamento per paura di ve­
dersi ridotte le commesse da 
parte dei « padroncini » che 

• hanno conservato intatto il 
loro potere assoluto.. Anche 
in questo campo dobbiamo 
spezzare antiche omertà: 
costruiremo 'leghe' di quar-

' tiere oer aggregare i lavoran­
ti a domicilio: chiederemo un 
contratto specifico per i pro­
duttori di guanti ». 

I. V. 

Continua la combattiva mobilitazione dei metalmeccanici 
1 > 

Caserta: anche sulla Reggia 
la bandiera rossa della FLM 

i 

In migliaia i lavoratori delle fabbriche della provincia si sono riversati nelle strade - Decine e decine di azioni 
di lotta in tutta la Terra di Lavoro - La solidarietà dei cittadini - Respinta provocazione padronale alla SIT-Siemens 

CASERTA — Ancora una 
« giornata calda », ancora una 
volta a migliaia i metalmec­
canici di Terra di Lavoro si 
sono riversati nelle strade, 
hanno effettuato blocchi — 
per lo più limitati nel tem­
po — hanno mantenuto ele­
vata la loro capacità di dia­
logo tra la gente. 

Mentre in una conferenza 
stampa ieri mattina, ì diri­
genti della FLM provinciale 
(Reccia, De Mizio, Farinaro), 
illustravano i contenuti della 
vertenza, le articolazioni del­
le lotte in Terra di Lavoro e 
la positiva tenuta della clas­
se operaia casertana in que­
sta fase delicata della tratta­
tiva, in tutta la provincia 
scattavano azioni rapide ed 
efficaci di lotta. 

Dall'Indesit di Teverola si 
muovevano alcune migliaia di 
operai ed operaie, prima bloc­
cavano la vicina statale Ap-
pia, intessendo colloqui di 
massa con gli automobilisti. 
invitandoli alla comprensione 
e ricevendone in cambio at­
testati di solidarietà (quasi 
mai reazioni all' insegna 
della insofferenza) e poi si 
recavano alla volta dello scalo 
ferroviario di Gricignano di 
Aversa. 

Qui presidiavano, insieme 
ai lavoratori della Lollini, per 
alcune decine di minuti que­
sto nodo di importanza per 
lo più commerciale, costretto 
ad assolvere una funzione di 
scarsissima portata per re­
sponsabilità congiunta delle 
FS e di gruppi territoriali 
della zona. 

Il caldo soffocante non ha 
smorzato in alcun modo 
rentusiasmo e l'iniziativa ope­
raia: così seguendo la rete 
ferroviaria i lavoratori hanno 
proseguito in corteo alta vol­
ta della stazione ferroviaria 
di Aversa. che dista oltre 
10 chilometri dallo scalo di 
Gricignano. 

Una vera e propria mara­
tona che si è conclusa con 

la occupazione più che altro 
simbolica di questo importan­
te nodo ferroviario (c'erano 
anche i lavoratori della Te­
xas). situato sul tratto Na­
poli-Roma, e che ha creato 
un qualche contraccolpo sul 
traffico ferroviario. 

Analoga mobilitazione, ana­
loga capacità di lotta, si è 
registrata ad alcuni chilome­
tri da Aversa: alla Siemens 
di S. Maria Capua Vetere, 
infatti, si ripeteva il co­
pione di alcuni giorni fa: di 
fronte ad uno sciopero a 
scacchiera che ha investito 
tutti i reparti la azienda ri­
spondeva con la minaccia di 
mettere in libertà gli oltre 
4 mila dipendenti. 

Ma questa mossa non sor­
tiva gli effetti sperati tanto 
è vero che dalle assemblee 
svoltesi immediatamente in 
tutte le sale scaturiva la de­
cisione, poi applicata, di ri­
manere ai propri posti. In­
somma si andava avanti sul­
la scia della linea di alter­
nare gli scioperi al lavoro: 
una sorta di autogestione del 
grande complesso industriale. 

Infine nel capoluogo si ri­
versavano. dopo una marcia 
di alcuni chilometri, i circa 
800 operai della OMC-Fiore, 
che durante il tragitto non 
cessavano un solo attimo di 
distribuire volantini, di spie­
gare ai passanti 1 motivi del­
la protesta, e a questo punto 
si verificava l'episodio più 
singolare e più inaspettato di 
questa « sortita » operaia nel­
la città: un improvvisato 
quanto pittoresco sit-in .di­
nanzi alla monumentale Reg­
gia vanvitelliana. 

Laddove ha sventolato per 
decenni il vessillo dei Bor­
boni ieri c'era quello della 
FLM. 
- Tra la curiosità e l'atten­
zione del turisti il corteo. 
ordinatamente e senza inci­
denti, è tornato sui propri 
passi e si è diretto di nuovo 
verso la fabbrica. 

Imprevisto colpo di scena al processo 

Sono stati assolti in appello 
gli «amanti di via Fontana» 

In prima istanza erano stati condannati entrambi a venti­
sei anni - L'accusa era di aver ucciso il marito di lei 

Colpo di scena nel processo 
contro Antonietta Vigo e Gae­
tano Rapisarda, gli amanti 
di via Fontana accusati del­
l'omicidio del marito della 
donna, l'ing. Stefano Bianconi. 

La 2. sezione della Corte 
di Assise di appello., presi­
dente De Filippis. ha assolto 
gli imputati per insufficienza 
di prove. In primo grado, nel 
processo celebrato nel feb­
braio 1978 davanti alla 2. As­
sise, furono condannati a ven­
tisei anni di reclusione il Ra­
pisarda e venticinque anni e 
otto mesi per la Vigo. 
- Benché si trattasse di pro­

cesso indiziario di estrema de­
licatezza, il dibattimento giun­
se rapidamente a conclusione. 
lasciando insolute una serie di 
perplessità che ora. riemerse 
in appello, hanno portato alla 
assoluzione. 

Fu un delitto molto strano. 
verificatosi la sera del 30 di­
cembre 1975. Stefano Bianco­
ni e la moglie, Antonietta Vi­
go, si intrattenevano in casa 
di alcuni amici, quando dalla 

porta di ingresso, lasciata in­
spiegabilmente aperta, entrò 
un uomo mascherato che si 
diresse diritto contro il Bian­
coni, freddandolo. 

Rovistando nella vita della 
donna, fu accertato che no­
nostante la rispettabile posi­
zione ormai raggiunta sposan­
do l'ingegnere dell'Aeritalia, 

pi partito-*) 
Si terranno oggi le se-

1 guenti riunioni: 
Stella Mazzella ore 18, at­

tivo di zona sul Comitato 
centrale con De Cesare; 

Secondigliano Centro, ore 
18. Comitato direttivo; 

Vicaria, ore 17,30. assem­
blea sul Comitato centrale; 

Afragola, ore 19,30, diret­
tivo, gruppo consiliare e con­
siglieri di quartiere, con Ve­
lar t i ; 

Chiaia Posilllpo, ore 19, 
Comitato direttivo; 

Corso Vittorio Emanuele, 
' ore 20, Comitato direttivo. 

la Vigo aveva una vita «col­
laterale» che le faceva fare 
continui viaggi in Sicilia, do­
ve si intratteneva con clienti 
di un certo livello, il Rapi­
sarda sarebbe stato il suo 
«collocatore» nella zona. 

Si sarebbero decisi ad uc­
cidere il marito della Vigo 
perchè questi, saputo ormai 
della doppia vita della con­
sorte, le voleva impedire i 
suoi continui ed equivoci spo­
stamenti. Si parlò di pista ara­
ba. di petrolio ed altre cose 
del genere che poi risultarono 
infondate. 

Ma la tesi dell'omicidio per 
eliminare il marito divenuto 
troppo scomodo, che fu posta 
alla base della sentenza di 
condanna, è apparsa anch'es­
sa, in appello, troppo esile. 
poco convicente. 

Il caso ritorna quindi ad es­
sere grosso, inspiegabile in­
terrogativo. ci si deve ancora 
chiedere se quella sera l'inge­
gner Bianconi sia morto per 
qualcosa che gli interessava 
ma non è stato accertato. 

La città, i giovani, gli spettacoli / Discutiamone 

«Questo mondò misterioso 
non è poi così lontano» 

Siamo di fronte all'emergere di uno nuova cultura • Dobbiamo superare i nostri limiti rilan­
ciando una critica radicale a questa società - Noi non siamd gli « esperti giovanili » del PCI 

Il dibattito aperto dal­
l'Unità continua oggi 
con l'intervento del com­
pagno Antonio Napoli, 
segretario provinciale 
della Federazione giova­
nile comunista napole­
tana. 

Una discussione importante 
come ducila che si è iniziata 
sul concerto di Dalla e De 
Gregori rischia di rimanere 
viziata da alcune evidenti e-
sagerazioni: non ci servono 
proprio più giudizi — sia che 
esaltino o che esprimano una 
netta condanna — che non 
servono poi a cavare fuori 
dui tutto ti nocctolo vero del­
la questione. 

I giovani vanno in massa a 
sentire i concerti da almeno 
15 anni; a Napoli, forse da 
un po' dì meno: non è co­
munque un buon motivo per 
meravigliarci. Piuttosto quel­
lo che deve interessare è la 
profonda diversità,, le grandi 
novità che presentano oggi 
queste manifestazioni, rispet­
to a quelle di un decennio fa. 

Qual'è questa diversità? 
Anch'io sono convinto che 
« 50.000 al S. Paolo sono indi­
cativi della voglia di sentire 
un po' dì buona musica in­
sieme (e in questo, detto tra 
noi, non c'è niente di male!) 
ma non necessariamente del­
la disponibilità a lottare, a 
fare politica ». 

Certo, siamo di fronte ad 
una cultura giovanile che og­
gi non è più immediatamente 
politica, come invece avveni­
va qualche anno fa. Allora se 
riflettiamo di più forse riu­
sciremo anche dentro questi 
episodi a capire cosa di 
sconvolgente in questi anni è 
avvenuto, e comprenderemo 
anche le ragioni più profonde 
del nostro stesso calo 

Discutiamone allora, ma 
facciamo di questa occasione 
il punto di partenza per ri­
discutere seriamente di quel­
lo che oggi è la « questione 
giovanile » a Napoli e nel 
nostro Paese. 

lì Nella FGCI la discussio­
ne su questi temi è avviata 
da tempo; il nostro Consiglio 
provinciale ha anche appro­
vato. nella sua ultima riunio­
ne, un ampio documento che 
porremo a base del confron­
to con l'insieme del partito. 

II punto di partenza rima­
ne comun,que questa separa­
zione tra cultura e politica. 
~Non siamo-,-è- -vero, in pre­
senza di un, nuovo '68; e su 
questo tutti siamo d'accordo, 
come del resto siamo d'ac­
cordo nel rilevare una frattu­
ra grave, che va avanti e non 
si arresta dal 77, tra nuove 
generazioni e movimento o-
peraio. 

Ma domandiamoci che vuol 
dire questo: scompaiono forse 
le nuove generazioni come 
soggetto politico? Si diluisco­
no i caratteri della « questio­
ne giovanile» in Italia? Pen­
siamo che non si tratti di 
questo: è vero invece che og­
gi siamo in presenza di una 
realtà giovanile non più tutta 
omologabile, tutta interpreta­
bile con i nostri schemi clas­
sici, e né tanto meno siamo 
di fronte ad un mondo gio­
vanile fatto a pezzi e com-
prensibile solo se preso 
frammento per frammento. 

Noi vediamo invece, forse 
ancora imprecisamente, nel-
l'emergere in una parte 
consistente delle nuove gene­
razioni di caratteri originali 
una nuova « cultura giovani­
le », i cui aspetti fondamenta­
li sono riconoscibili in un 
grande bisogno di libertà e 
di autonomia, in un'attenzio­
ne particolare ai tempi della 
qualità della vita, nel rifiuto 
di ogni ideoloaia. 

E ci riferiamo in questo 
caso ad una « cultura » non 
intesa più come un tuttuno 
razionate e compiuto, come 
progetto, come insomma la 
abbiamo sempre intesa 
quando abbiamo parlato, ad 
esempio di « cultura operaia » 
o di « cultura borghese », 
bensì ci riferiamo ad una i-
dea di cultura assai diversa, 
fatta fondamentalmente di 
comportamenti, di costumi, 
di usi, di idee comuni. 

E questo non ci serve per ' 
parlare dei giovani come di 
un soggetto che ha conqui­
stato una autonomia « assolu­
ta »: anzi, ci dimostra pro­
prio il contrario, come le 
nuove generazioni italiane 
sono oggi assai meno « auto­
nome » di dieci anni fa: lo 
sta a dimostrare il fatto che 
questa « cultura giovanile » è 
fatta sempre di più deWin-
treccio di culture diverse, in 
alcuni casi sovrapposte. • 

Se le COÌC stanno cosi la 
crisi di queste nuove genera­
zioni contiene una soluzione 
ambivalente, due strade di 
fuoriuscita: o verso il movi­
mento operato, la sua ege­
monia, il s «o progetto, o 
quella di un riflusso a de­
stra, su posizioni moderate e 
subalterne. Se questo è lo 
scontro che si sta giocando 
allora la partita è ancora tut­
ta aperta e l'esito dipenderà 
fondamentalmente dalle ri­
sposte che saremo capaci di 
dare. 

2) Quale la linea di movi­
mento operaio verso le nuove 
generazioni? E' questa una 
domanda che potrà trovare 
una risposta solo nel prosie­
guo di questa discussione. 

Ma proviamo a guardare 
dentro questa « cultura gio­
vanile » e chiediamoci: quan­
to c'è di nostro qui dentro 
della cultura del movimento 
operaio Noi rispondiamo 
molto. Moltissimo. 

Prendiamo ad esempio 
questo grande bisogno di li­
bertà che condiziona tutto: la 
vita, il lavoro, io studio. Non 
è forse questo bisogno - il • 
frutto di decenni di lotte del 
movimento operaio? Non so­
no nostri, più di ogni altro, 
gli ideali di libertà e di de­
mocrazia, di emancipazione e 
dì liberazione? 

' Eppure oggi, sembrano due 
concezioni cosi distanti tra 
loro. La ragione sta certa­
mente nel fatto che tra i gio­
vani queste idee hanno in­
contrato altre idee, non no­
stre, quelle dell'individuo, del 
suo rapporto con lo Stato: e 
allora si sono appannati i 
confini di una lotta di classe, 
che pure è quella che decide 
ancora su queste cose, ma 
sta sopratutto nei limiti del 
movimento operaio: nel fatto 
che la sua cultura non si è 
sviluppata, aggiornata. 

Allora è un ritardo cultura­
le quello che sta al fondo 
della nostra crisi di prospet­
tiva, della nostra caduta di 
egemonia. . , • 

Ripartire da questo- punto 
significa in primo luogo ri­
prendere una critica radicale 
a questa società, alla crisi, 
del capitalismo; non rimane­

re chiusi, appiattiti, in una 
opposizione senza sbocco, ma 
avere lo sguardo rivolto ver­
so la posta in gioco, che è e 
rimane altissima: quella del 
governo, della direzione poli­
tica del paese. 

Dentro uno scontro di 
questa portata, una critica 
radicale deve misurarsi su 
grandi idee, su una prospet­
tiva « che non appiattisca a 
pura tattica le questioni del­
l'unità a sinistra, della DC, 
della "terza via" e dell'"eu­
rocomunismo" ». 

Certo, sopratutto di questo, 
di una strada credibile da 
indicare per fuoriuscire dal 
capitalismo, per ridare un 
volto all'idea del socialismo. 
Allora abbiamo bisogno di 
« una "terza via" non come 
semplice presa di distanza 
dai paesi dell'est e dalle so­
cialdemocrazie, ma sempre 
più riconoscibile dai suoi 
contenuti di libertà e di de­
mocrazia», che oggi sono la 
condizione indispensabile per 
andare al confronto con le 
nuove generazioni. 

3) Sono lontani dalla no­
stra realtà, da Napoli, dal 
Mezzogiorno, questi temi? 
Non lo credo. Altrimenti non 
avremmo lavorato da sempre 
per legare la gioventù del 
Mezzogiorno ad un futuro di 
sviluppo per le grandi città 
— Napoli in testa — e di 
tutto il Sud. 

Non lo credo perché af­
frontare questi temi significa 
ridiscutere del nostro meri­
dionalismo, di quello che 
significa qui, nel Sud d'Italia, 
per il movimento operaio la 
conquista di nuovi alleati, di 
quale politica della trasfor­
mazione ha bisogno un bloc­
co di forze nuove, diverso da 
come lo abbiamo sempre 
immaginato. 

Forse è vero che il biennio 
'75-76 più che l'atto di costi­
tuzione di un blocco sociale, 
qui a Napoli, era il periodo 
in cui si è manifestata una 
tendenza, un segnale, il punto 
più alto segnato dall'egemo-

.nia del.movimento operaio in 
Italia. A queste domande 
siamo stati incapaci di dare 
una risposta credibile. 

Ma il 3 giugno è rimasta 

grande la parte di giovani 
che guarda al movimento ope­
raio: da qui bisogna riparti­
re, soprattutto a Napolt. Noi 
proponiamo, senza schemati­
smo, alle altre forze giova­
nili della sinistra di definire 
nella più ampia consultazio­
ne di mussa, un « programma 
giovanile comune della sini­
stra», capoce soprattutto di 
riaggregare « altre forze e 
movimenti e istanze di base, 
anche non direttamente po­
litiche ». 

Non un cartello quindi; an­
zi, noi vogliamo dare il sen­
so con questo « programma » 
di uno sforzo eccezionale, di 
idee nuove, di rottura di vec­
chi schemi di ragionamento, 
ma anche il senso di una 
grande battaglia politica ed 
ideale capace di cambiare la 
vita dei giovani. 

Un ultimo punto: accettia­
mo la critica che viene rivol­
ta alla FGCI di avere avuto 
poco coraggio, di non avere 
fatto sino in fondo la propria 
battaglia per conquistarsi una 
sua autonomia: ma questa 
critica è vera solo in parte. 
Noi non crediamo ad una 
FGCI che dice cose diverse 
da quelle del partito, o ad­
dirittura cose opposte. 

La nostra autonomia riguar­
da il contributo al dibattito 
del partito, facendolo, questo 
si, anche criticamente: e co. 
me del resto abbiamo fatto 
con il documento del Consi­
glio provinciale. 

Certamente il nostro ruolo 
non si esaurisce in quello di 
a esperti giovanili» del PCI: 
anche per questo la FGCI co­
sì com'è serve a poco; ab­
biamo bisogno di una nuova 
organizzazione dei giovani co­
munisti, costruita ripensando 
completamente il nostro rap­
porto con i giovani. 

E ci scusiamo con chi ci 
crede « teste pensanti », co­
me qualcuno ha detto: vo­
gliamo invece riuscire a da­
re un contributo da dentro. 
dall'interno di questo mondo 
giovanile che sembra a tanti 
così distante, misterioso e 
sconvolgente, ma che in real­
tà sta qui, molto vicino a noi. 

Antonio Napoli 

Aversa: si profila una colossale speculazione 

Una colata di cemento 
E 

il piano pluriennale de 
AVERSA — C'è materiale 
sufficiente per una seconda 
versione di « Le mani sulla 
città». Secondo un progetto 
di piano triennale per la ca­
sa — stilato ed approvato uni­
camente dai 23 consiglieri co­
munali della DC — Aversa 
dovrebbe vedere aumentata 
in tre anni la propria popo­
lazione da 50 mila a 75 mila 
abitanti. 

Un'immensa colata di ce­
mento, insomma, dovrebbe 

abbattersi indiscriminatamen-' 
te su questa città. 

Il progetto — già inviato 
alla Regione, che deve espri­
mere il suo parere — non 
tiene conto delle esigenze più 
elementari delle infrastruttu­
re esistenti e di quelle neces­
sarie ad un così grande svi­
luppo edilizio; non tiene con­
to neppure del bisogno di ca­
se popolari, della necessità 
di scuole, di servizi- sociali, 
di impianti sportivi. 

E' un progetto che ignora 
tutto, dunque, ma in primo 
luogo la necessità della popo­
lazione di elevare la «quali­
t à » della propria vita. 

Contro questo «progetto», 

che tra l'altro fa esaurire in 
un triennio tutto il territorio 
comunale, PCL PSI, FSDI e 

• PIJ , dopo aver presentato 8 
punti di contestazione alla Re­
gione, hanno anche indetto un 
convegno al quale hanno par- • 
teclpato, l'altra sera, centi­
naia di persone, a dimostra­
zione di quanto sia sentito 
dalla popolazione il problema. 

La sala consiliare era pie­
na all'inverosimile, quando il 
compagno Angelo Jacazzi, 
che presiedeva l'incontro, ha 
dichiarato aperti i lavori. 
Molti sono stati 1 presenti co­
stretti ad ascoltare il dibattito 
fuori della grande sala, , 

Dopo la relazione dei 4 par­
titi, letta dal socialdemocra­
tico Gabriele Minale, si è a-
perto il dibattito. 

E' stato Nicola Giuliano, un 
esponente democristiano, a di­
re che la DC era pronta ad 
accettare consigli, ad appor­
tare modifiche ad accogliere 
suggerimenti sul «suo» pro­
getto. ammettendo così impli­
citamente gli errori com­
messi. 

Questo impegno è stato ri­
badito anche da Tiberio Cece-

PICCOLA CRONACA 
IL GIORNO 

Oggi mercoledì 11 luglio T9. 
Onomastico: Pio (domani: 
Felice). 
V CONCORSO 
IPPICO 
A MONTE FAITO 

Il 13, 14 e 15 luglio si svol­
gerà a Monte Faito la quinta 
edizione del «Concorso ip­
pico nazionale» organizzato 
daU'EPT di Napoli d'intesa 

eco l'assessorato regionale 
per il turismo di Vico 
Equense. 

Le gare, con inizio alle 14, 
si svolgeranno sul campo 
ostacoli di Pian del Pero. 

Nel quadro delle diverse 
iniziative è prevista l'esibi­
zione del gruppo folkloristico 
a La 'Ndrezzata » di Ischia e 
l'esibizione della fanfara dei 
carabinieri. 

SCHERMI E RIBALTE DI NAPOLI 

VI SEGNALIAMO 
• « West Side Story » (Arlecchino) 
• « Il laureato» (Diana) 

CINEMA OFF D'ESSAI 
CASA DEL POPOLO E. SERENI 

(VI» Venate, 121 - Mimo. Na­
poli • Tel. 740.44. t1) 
Riposo 

CINE CLUB 
Riposo 

CINETECA ALTRO 
Tra breve rassegna del cine­
ma bulgaro degli anni *70 

BMBASSV (Via P. De Mora. 1» . 
Tel. 377.046) 
Chiusura estiva 
Cor waah, con G. Fargas - A 

M A X I M U M (Via A. Gramsci. 19 
Tel. 682.114) 
Cantando sotto la pioggia, con 
Gene Kelly - M 

NO (Via Santa Cetani» de Siene 
Tel. 415.371) 

' La «Mainavano Bilbao, di B. 
Luna • OR ( V M 18) 

NUOVO (Via Mentecafoario. 1 t • 
Tel. 412.410) 
Chiusura estiva 

RITZ (Via Pastina, SS « Telefo­
no 218^310) 

SPOT CINECLUB ( V i * M . 
Vomere) 
Chiusura estiva 

Rata, S 

CINEMA PRIME VISIONI 
AUCUSTEO (Piana Deca d*Ae-

sta - Tal. 41.53.S1) 
La Laaip agno la 

ABADIR (Via Paisletlo Claudio -
Tel. 377.057) 
Chiusura estiva 

ACACIA (Tei. 370.S71) 
Chiusura estiva 

ALCYONE (Via Lomonaco, 3 • 
Tel. 41S.S80) 
Un» giornata a New York 

AMBASCIATORI (Via Crispi. 23 • 
Tal. CB3.12S) 

' All'ottimo secondo, con P. Fon-
deo • A 

ARISTON (Tel. 37.72.S2) 
Assassinio sul trans), con M. 
RutherfOrd • G 

ARLECCHINO (Tel. 41B.731) 
West side story, con N. Wood 
• M 

EXCELSIOR (Via Milane - Tata­
ro»© 2SS.479) 
Chiusura estiva 

CORSO (Corso Meridionale - Tata-
tono 339.911) 
La netta dei morti virenti, con 

EMPIRE (Via P. Gioì deal) 
Chiusura estiva 

PELLE PALME (VHote Vetraria • 
Tei. 41B.134) 
Chiusura estiva 

FIAMMA (Via C Patrio, 44 * 
Timone 41B.9M) 
La pantera rasa di Niven • SA 

FILANGIERI (Via Hlanaisrt, 4 • 
Tal. 417.437) 
Travolti da wm Insolite «astine 
nall'aaaarro asaro d'ai con 
M. Melato • SA ( V M 14) 

FIORENTINI (Via R. Bracco, • • 
Tel. 310.4*3) 
Chiusura estiva 

METROPOLITAN (Via Oliata • 
Tel. 41BJS0) 
Braca Lea dalla Cina con forar* 

ROXV (Tel. 343.14») 
Chiusura estiva 

ODEON (Plana Pìedigrotta, 12 -
Tel. M7.3CO) 
Chiusura estiva 

SANTA LUCIA (Via S. Lecia, «9 
Tot. 415.5721 
Chiusura estiva 

PROSEGUIMENTO 
PRIME VISIONI 

Tefete-

con L. 

ACANTO (Via Ai 
no CI 9 3 2 3 ) 
La remeagna di 
Carati • C ( V M 18) 

ADRIANO (Tel. 313.BBS) 
Chiusura estiva 

ALLE GINESTRE (Plato San Vi­
tale - Tel. «1*13*3) 
Canfaaalunl aH m t i i i l i n i i i *i 
pernia al ai orni etera delle Re-
pebelka, con M. Belsem - DR 
( V M 14) 

AMERICA (Via Tito Amimi, 3 • 
Tel. 24S3S2) 
Unico indialo un anello di lame, 
con D. Surherltnd • G ( V M 14) 

ARCOBALENO (Via C Carelli. 1 • I 
Tel. 377.SS3) > 
Soporexcltation 

ARGO (Via Alessandro Peerio. 4 
• Tal. 224.7C4) 
Le argentale di Giulietta e Ro-

AVIÓN (Viale degli Astronauti -
Tel. 74.19.2*4) 
Chiusura estiva 

CORALLO 
I S «eH'eaanilona drago, con 
B. Lee • A 

BERNINI (Via Bernini, 113 • Te­
lefono 377.199) 
Chiusura estiva 

OIANA (Via L. Giordano • Tele­
rene 377.527) 

• I l la icato, con A. Bancroft - S 
EDEN (Via 6 . Scetctke - Tete-

fono 322.774) 
Pornoosibition 

EUROPA (Via Nicola Racco. 49 • 
Tel. 293,423) 
Chiusura estiva 

GLORIA • A > (V. Arcn;«cla, 2S0 
• Tel. 291.309) 
La sfida degli Invincìbili 

GLORIA « B > 
Chiusura estiva 

MIGNON (Vìa Armando Diaz • 
Tel. 324.893) 
Le avventare erotiche di Giuliet­
ta e Romeo 

PLAZA (Via Kcrbakar, 2 • Tele-
tono 370.519) 
Uno sparo nel baio, con P. Sel­
ler* - SA 

TITANUS (Corso Novara, 37 • Te­
lefono 2*9.122) 
Chiusura estiva 

ALTRE VISIONI 
AMEDEO (Via Matracci, «9 -

Tel. M 0 2 S * ) 
Vigilato speciale, con D. Hoff-
man • DR (VM 14) 

ASTRA (Via Meaaocannone, 109 • 
Tel. 20S.470) 
Chiusura estiva 

AZALEA (Via Camene, 23 • Te­
lefono «19.2*0) 
Diario Intimo di an garxena di 
macelleria 

BELLINI (Via Conta di Raro. 1S 
Tel. 341.222) 
Chiusura estiva 

DOPOLAVORO PT (Tel. 321.339) 
Grido di battaglia, con V. He-
ilin - DR 

ITALNAPOLI (Tel. CS5.444) 
Ben Hur con C. Heston Sm 

LA PERLA (Via Neera Afflano 35 
• Tel. 7*0.17.12) 
Chiusura estiva 

MODERNISSIMO • Tel. 3100C2 
Invito a cena con delitto, con A. 
Guinnes - SA 

PIERROT (Vie A .C De Mais, 5 * 
Tel. 75S.7S.02) 
La furia del drago • B. Lee • A 

POSILLIPO (Via Posillipo * Tele­
fono 7*9.47.41) 
(non pervenuto) 

QUADRIFOGLIO (Viata Cavalleg-
aeri - Tel. S1S.92S) 
I leoni della guerra, con C. Brcn-
son • DR 

VALENTINO (Via Risorgimento. * 3 
Tel. 7 *7 .8538 ) 
(Per il mese di luglio funziona 
solo II sabato e la domenica) 

VITTORIA (Via Plecicetli, 1S) -
Tel. 377.997) 
Tote, Rita e I* Usila americana 
C 

re capogruppo de al Comune, 
nel corso <fel suo intervento. 

E' questo il segno di quanto 
l'iniziativa del PCI, dei social­
democratici e del liberali era 
necessaria: 

In effetti gli interventi, da 
quello conclusivo del compa­
gno Siola a quello del socia­
lista Vanacore sono stati du­

rissimi nei confronti del piano 
dello Scudo crociato. C'è chi 
lo ha definito « abnorme » chi 
« assurdo » chi a irreale » e 
c'è stato anche chi ha chie­
sto un intervento della magi­
stratura. 

Il compagno Siola, che con 
altri tre tecnici dovrebbe sti­
lare il piano regolatore di 
Aversa, ha affermato che 
questo progetto pluriennale 
non è altro che una variante 
al piano di fabbricazione ap­
provato durante il centro-sini­
stra, piano di fabbricazione 
fra i peggiori mai approvati 
da Enti locali in Italia. 
Siola ha anche aggiunto che 

qualora venga realizzato il 
progetto de, non ci sarebbe ad 
Aversa nessuna possibilità di 
fare il piano regolatore in 
quanto tutte le aree utilizza­
bili sarebbero state già esau­
rite. 

Ma in effetti dietro questo 
progetto si nascondono inte­
ressi molto grossi. Il conve­
gno su questo punto ha posto 
inquietanti interrogativi sui 
quali, è bene ripeterlo, la 
magistratura dovrebbe mette­
re il naso. 

In effetti gruppi di costrut­
tori e cooperative «equivo­
che» avrebbero interesse a 
far costruire case ad Aversa 
per offrire alloggi a tutti co­
loro che non li trovano a Na­
poli. Ma questo calcolo .non 
tiene conto che la gente, ol­
tre la casa, ha bisogno anche 
di strutture, di scuole, di im­
pianti socialL-

Aversa è già una città sa­
tellite di Napoli, tanto è vero 
che molti dei sui abitanti (cir­
ca 510 mila) pur abitandovi 
non hanno ancora chiesto il 
cambio di residenza. 

Ma il progetto dello Scudo 
crociato non prevede neanche 
un piano di risanamento del 
centro storico (eppure Aversa 
ne possiede uno stupendo, che 
rìsale all'epoca normanna, e 
nelle stradine della città vec­
chia ci sono materiali archeo­
logici che risalgono all'epoca 
romana) e un censimento de­
gli immobili antichi esistenti 
In vista di una loro riutiliz­
zazione. 

Ma — e questo è ancora più 
grave — non si è pensato 
neanche che l'acquedotto a-
versano 6 in grado di servire 
solo 20 mila persone e già 
oggi in molte zone d'estate 
bisogna attendere la notte per 
avere un po' d'acqua. 

Non si è tenuto conto nean­
che che 11 70 per cento delle 
scuole di Aversa è situato in 
locali presi in fitto e inidonei 
ad essere utilizzati come aule. 

V. f 

http://740.44.t1

